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L’INTERVISTA

Parla il fondatore 
di Microsoft:  
«È possibile 

porre l’umano 
al centro, ma  

servono sforzi 
maggiori  

per le regole,  
per ridurre  

i danni  
e per cogliere  

tutti i benefici»

Il fondatore di Microsoft, 
Bill Gates/ Ansa

ELENA  MOLINARI 
New York 

Un’intelligenza artificiale che 
metta al centro l'essere umano 
è possibile. Bill Gates, che Av-

venire ha incontrato a New York, ne è 
convinto. Non a caso il fondatore di 
Microsoft ha voluto che quest’anno 
ad aprire i lavori del suo forum per lo 
sviluppo sostenibile Goalkeepers— 
un ruolo di solito riservato a un capo 
di Stato o di governo — fosse Vincen-
zo Paglia, già presidente della Ponti-
ficia Accademia per la Vita e tra le vo-
ci più impegnate sull'etica dell’IA. 
Nelle ultime settimane l'industria 
tecnologica ha lanciato l'allarme sui 
rischi dell'IA. Nonostante ciò, pen-
sa che stia ancora minimizzando il 
pericolo reale di uno sviluppo 
dell’IA senza regole? 
In realtà è sorprendente quanto sia-
no diretti gli stessi protagonisti del set-
tore sulle loro preoccupazioni: sanno 
che l'IA è ormai abbastanza potente 
da rappresentare un pericolo serio. 
Le aziende hanno anche provato a 
darsi strutture che non rispondesse-
ro solo al profitto, ma le mettessero in 
grado di decidere quando frenare. Ma 
quelle strutture funzionerebbero so-
lo se ci fosse un'unica azienda, perché 
se una sola si ferma e le altre vanno 
avanti, la dinamica non cambia. La ri-
sposta allora è chiara: l’industria può 
fare la diagnosi, ma le regole devono 
venire dall'esterno, dai governi. Ma i 
governi non lo stanno facendo. Per 
questo sto mettendo in gioco tutta la 
credibilità e reputazione della mia 
carriera per dire: non stiamo dando 
abbastanza attenzione al problema, 
non stiamo facendo abbastanza per 
ridurre i danni possibili, né per co-
gliere i benefici possibili. 
Papa Leone XIV ha detto che per 
l'intelligenza artificiale non servo-
no solo regole, ma scelte comuni 
che mettano la persona al centro. 
Pensa sia un obiettivo realistico? 
Sì, credo sia possibile. Ma sarà una 
grossa sfida, perché non abbiamo 
mai affrontato nulla come l’IA. La dif-
ficoltà è che molti pensano all'IA co-
me alle tecnologie precedenti e cre-
dono che si aggiusterà tutto da sé, 
magari con qualche dolore di transi-
zione. Ma non è così. L'IA è assai più 
dirompente di qualsiasi tecnologia 
emersa finora, comprese quelle su 
cui ho avuto la fortuna di lavorare, il 
personal computer e internet. Per 
molti versi eguaglia o supera la co-
gnizione umana. Sarà un test inaudi-
to per l'umanità. 
Sul fronte del controllo pubblico, le 
proposte vanno dal congelamento 
immediato dello sviluppo al bando 
della superintelligenza artificiale. 
C'è qualcosa che le sembra più pra-
ticabile? 
Fermare tutto non è la risposta giusta 
e sarebbe deludente: rinunceremmo 
anche a trovare cure per le malattie, 
a strumenti contro il cambiamento 
climatico, a tanti aiuti. Possiamo pe-
rò darci delle salvaguardie. La discus-
sione dovrebbe vertere su quali ga-
ranzie servano a prevenire gli attacchi 
informatici o biologici. Ho idee pre-
cise, e faranno parte del dialogo. 
L'IA sembra rendere necessaria una 
profonda riorganizzazione sociale, 
del modo in cui è concepito il lavo-
ro, la tassazione, il rapporto fra cit-
tadini e governi. Ha una visione di 
come sarà una società con un uso 
diffuso dell'IA? 
Bisogna distinguere due fasi. C'è quel-
la iniziata ora, la transizione. E poi, 
forse tra vent'anni, un tempo in cui 
l'IA e i suoi robot umanoidi potranno 
occuparsi di coltivare, trasformare e 
distribuire gran parte del cibo, delle 
costruzioni, dei servizi: un mondo in 
cui tutti i bisogni umani saranno de-
legati. Sarà una fase che porrà do-
mande profonde su come impiegare 
il proprio tempo e su cosa significhi 
essere umani, ma di quello si occu-
peranno i più giovani. La mia urgen-
za riguarda la transizione, durante la 
quale molti lavori andranno perduti: 
prima quelli impiegatizi, poi, con gli 
umanoidi, quelli manuali. Sarà mol-
to dirompente e per attenuarla biso-
gnerà cambiare parecchio la struttu-
ra fiscale. È un dibattito che spero di 
guidare non solo nell'industria, ma 
nelle università e tra i cittadini, per-
ché in modo democratico possano 
aiutarci a scegliere. 
Il lavoro è un tema su cui il Papa in-
siste molto: quali impieghi non an-

drebbero mai delegati ai robot, an-
che quando l'IA sarà capace di svol-
gerli in modo efficiente? 
Ci sono ruoli in cui riponiamo la no-
stra fiducia in una persona: una giu-
ria, un giudice, un sacerdote. Non 
credo dovremmo sostituirli. Così la 
cura dei bambini, o certa assistenza 
medica. In altri campi, come l'inse-
gnamento e la medicina, si possono 
riservare alcune attività agli esseri 
umani senza però escludere del tut-
to l'IA: in Africa, dove i medici scar-
seggiano, può aiutare. E in una crisi 
mentale notturna un assistente vir-
tuale predisposto a intervenire e poi 
passare la parola a un umano quan-
do necessario può essere utile. Stia-
mo avviando il dialogo su quali lavo-
ri riservare all'uomo. Alcune comu-
nità, poi, decideranno di usare meno 
questa tecnologia: pensiamo agli 
Amish, e ce ne saranno altre. Trovo 

importante che il Papa intervenga ri-
cordando i valori duraturi della Chie-
sa, perché non dice che è tutto terri-
bile, ma che se non custodiamo cer-
te cose potrebbe diventarlo. E le do-
mande su che cosa significhi essere 
umani non cambiano, che si sia cat-
tolici, protestanti o altro. 
Nel bilancio tra rischi e benefici, i 
bambini sono particolarmente vul-
nerabili. Dove va tracciata la linea 
tra un'IA che li aiuta, soprattutto i 
più fragili, e una che li isola? 
La Cina è netta: niente relazioni tra 
bambini e IA. È il genere di scelta che 
un Paese può fare, o che una famiglia 
o una confessione religiosa può fare. 
Ma non è così bianco o nero: se l'IA ti 
dà consigli e ti spinge verso il mondo, 
dicendoti «forse quell'amico ha solo 
fatto un errore, torna da lui», può es-
sere positiva. Se invece dice «parla so-
lo con me, ci sono sempre, non ti con-

traddico mai e non arrivo mai in ritar-
do», è un'altra cosa. Stiamo parlando 
con gruppi non profit come Common 
Sense Media, che aiuta i genitori a 
orientarsi. Il problema è che spesso i 
figli sono più esperti dei genitori e ag-
girano i loro controlli. Me ne sono ac-
corto anch’io con mia figlia. 
Il tipo di ruolo che l’IA può avere nel 
dare consigli sulle relazioni non ci 
riporta al ruolo dell'industria? Co-
me garantire che l'IA si sviluppi in 
una direzione che aiuta la crescita 
anziché il suo opposto? 
Questi sistemi sono flessibili: puoi di-
re all'IA «aiutami a stare con i miei 
amici», e lo farà sempre meglio. Ma le 
puoi anche dire «non spingermi a 
uscire». La scelta non spetta tanto agli 
ingegneri quanto al livello sopra di lo-
ro, alla pianificazione, dove l'impo-
stazione predefinita dovrebbe inco-
raggiare la socialità, salvo poi lascia-
re che, in situazioni particolari, un 
ruolo di fiducia la riconfiguri. È il pun-
to in cui IA interagisce con le debolez-
ze umane, ed è molto delicato. Voglia-
mo impedire che IA spinga le perso-
ne a farsi del male, ma senza spinger-
ci a creare un sistema di sorveglian-
za totale. Bisogna poter sbagliare. 
Senza dimenticare che non abbiamo 

«Il problema è che molti pensano a quest’ultima 
rivoluzione tecnologica come alle precedenti e credono  

che si aggiusterà tutto da sé. Ma non è così.  
Trovo importante che il Pontefice intervenga ricordando  
i valori della Chiesa, perché non dice che è tutto terribile, 

ma che se non custodiamo certe cose potrebbe diventarlo» 

Il Papa: scienza 
e tecnologia 
devono servire 
la dignità umana

«Il progresso 
tecnologico non è mai 
semplicemente una 
questione tecnica. 
Ogni tecnologia 
rispecchia, 
esplicitamente o 
implicitamente, una 
particolare 
comprensione della 
persona umana, della 
società e del futuro 
che desideriamo 
costruire. Il progresso 
scientifico e 
tecnologico, pertanto, 
deve essere 
accompagnato da una 
corrispondente 
crescita della 
responsabilità». Lo ha 
detto Leone XIV 
ricevendo ieri in 
udienza i membri della 
Pontificia Accademia 
delle Scienze in 
occasione della 
sessione plenaria 
dedicata al tema “Il 
futuro della scienza in 
un mondo che 
cambia”. «Più è 
grande il nostro 
potere di trasformare 
il mondo, più deve 
essere grande la 
nostra capacità di 
discernere ciò che 
davvero serve la 
dignità umana donata 
da Dio, di governare 
saggiamente e di 
prenderci cura di 
coloro che potrebbero 
subire le conseguenze 
più grandi delle nostre 
scelte», ha affermato il 
Papa, dopo aver 
ricordato opportunità 
e rischi legati allo 
sviluppo dell’IA, della 
digitalizzazione e della 
robotica. Il 
«cambiamento 
climatico», ha 
aggiunto il Pontefice, 
è un altro ambito nel 
quale l’«esigenza di 
responsabilità è 
particolarmente 
urgente». La questione 
climatica «non è 
meramente una sfida 
ambientale, ma è 
fondamentalmente 
una questione di 
giustizia, di dignità 
umana e di solidarietà 
tra popoli e 
generazioni».

Le frontiere 
del conoscere

mai avuto uno strumento così perva-
sivo, che è sempre presente, che può 
essere usato come mezzo di control-
lo, per togliere la libertà a chi la pen-
sa diversamente. Come proteggere la 
riservatezza, anche delle opinioni 
contrarie? È una domanda seria. 
Pensa che l'elettore medio occiden-
tale – americano, ad esempio – sia 
abbastanza consapevole di questi 
temi da potersi esprimere con il suo 
voto? Alle prossime elezioni di 
midterm l'IA sembra assente dalla 
campagna. 
L'IA si sta affacciando appena, soprat-
tutto sulla questione dei data center 
nelle comunità. Ma sono convinto 
che entro il 2030, e certamente entro 
il 2032, la gestione dell'IA sarà un te-
ma centrale in ogni elezione accanto 
all'economia, che è sempre il primo. 
Nel 2028 forse non ancora, perché for-
se non avrà ancora sottratto abba-
stanza posti di lavoro. Paradossal-
mente nel breve termine l'IA crea oc-
cupazione — si pensi alla costruzio-
ne dei data center —, ma nel medio 
periodo distrugge posti. Molti anco-
ra non lo vedono e solo quando ci sa-
ranno centinaia di migliaia dei disoc-
cupati in carne e ossa, il tema diven-
terà scottante, e i politici dovranno af-
frontarlo. Alcuni saranno semplicisti 
(«avanti tutta»), altri all'opposto 
(«mai, per nessun motivo»). 
La sua fondazione ha stanziato un 
miliardo di dollari in due anni per 
ampliare l'accesso globale all'IA. A 
che cosa serviranno, precisamen-
te? E si può fare dell'IA uno stru-
mento che crei più uguaglianza? 
La fondazione punta ad accelerare le 
cose buone e il loro impatto è poten-
zialmente più forte proprio nei Paesi 
poveri, che sono la nostra priorità. Se 
una donna non può recarsi da un me-
dico, l'IA può migliorare enormemen-
te la qualità delle cure che riceve. E i 
contadini possono ricevere consigli 
su sementi, meteo, fertilizzanti. Per 
l'agricoltura le barriere sono minori, 
perché non ci sono complessi nodi 
normativi. Molti, però, hanno biso-
gno di un'interfaccia vocale, e le loro 
lingue sono pochissimo supportate 
dai sistemi di riconoscimento. È una 
delle cose da correggere. Il nostro 
compito è accelerare il bene perché 
non arrivi solo nei Paesi ricchi, come 
avverrà se lasciamo fare al mercato. Ci 
restano diciannove anni per spende-
re i nostri fondi, e la generosità dei 
Paesi ricchi cala. Ma se non ci saran-
no altri tagli agli aiuti, questi strumen-
ti ci permetteranno di raggiungere 
obiettivi ambiziosi. 
In conclusione, è ottimista o pes-
simista? 
Io mi concentro su ciò che dobbiamo 
fare. Ma non posso che essere ottimi-
sta. Con le tecnologie precedenti si 
poteva esserlo. Questa però è molto 
più potente. 
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Trump-Xi: 
leadership 

e intelligenza 
artificiale

NELLO STUDIO OVALE IL FACCIA A FACCIA TRA I DUE PRESIDENTILA VISITA

Un tappeto rosso lungo 30 metri. 
La guardia d’onore. Ventuno colpi 
di cannone. Omaggi floreali. Inni 
nazionali e persino il sorvolo di due 
bombardieri B-1. L’insolita 
presenza di Donald Trump e la first 
lady Melania direttamente ai piedi 
della scaletta dell’aereo alla Joint 
Base Andrews, appena fuori 
Washington. Non si può dire che il 
presidente Usa abbia lesinato 
attenzioni “coreografiche” per 
l’arrivo del presidente cinese Xi 
Jinping, accompagnato, per la due 
giorni a Washington, dalla moglie 
Peng Liyuan. Un riguardo subito 
corrisposto dal leader cinese. «La 
Cina e gli Usa sono entrambi 
grandi Paesi», ha motteggiato Xi 

appena sbarcato. Ieri il bilaterale è 
entrato nel vivo, con un primo 
faccia a faccia nello Studio Ovale, 
a porte chiuse, tra i due leader che 
dovranno affrontare diversi dossier 
“caldi”, dall’IA, al commercio, a 
Taiwan. Parlando alla Casa Bianca 
Xi ha detto che «Cina e Stati Uniti 
devono garantire che l’IA si 
sviluppi sotto il “controllo umano”», 
riconoscendo che i due Paesi 
hanno «un ruolo di leadership» 
nello sviluppo dell’intelligenza 
artificiale. Da parte sua, Trump ha 
assicurato che «con il presidente Xi 
abbiamo forgiato un’amicizia, 
veramente una grande amicizia, 
costruita sul rispetto reciproco e 
gli interessi vitali dei nostri popoli».

Gates:«L’IA è una sfida inaudita 
non stiamo facendo abbastanza»
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